
PAGINA 10 L'UNITÀ NEL MONDO MARTEDÌ 15 OTTOBRE 1991 

'• Il premio Nobel per la pace Aung San Suu Kyi 

Myanmar, dove Y 
dei voti non basta 

| per governare 
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• S La giunta militare che go
verna la Birmania ha espresso 
le proprie intenzioni con una 
vaghezza che le rende para
dossalmente chiarissime, 
Ouanto resteremo al potere? 
«Non possiamo dirlo -ha di
chiarato un mese fa il generale 
Aung Ye Kyaw, che della giun
ta è tra i membri più influenti-. 
La nostra permanenza potreb
be durare da S a 10 anni». 

Le speranze di democrazia 
sono ignorate. Si calpesta la 
volontà popolare, inequivoca
bilmente manifestatasi nelle 
elezioni del maggio 1990. Allo
ra la Lega nazionale per la de
mocrazia (Lnd), presieduta 
da Aung San Suu Kyi non vin
se, trionfò. Ottenne l'ottanta 
per cento dei voti e 392 seggi 
su 495. Ma su quelle poltrone i 
deputati della Lnd non hanno 
potuto mai sedersi. Il Parla
mento non si è mai riunito. I 
militari lo hanno impedito. E i 
padroni del paese non na
scondono l'intenzione di resta
re dove si trovano a tempo in
definito. Cinque anni, dieci. 

Nel frattempo i capi della 
Lega e dei vari movimenti de
mocratici e progressisti sono 
stati incarcerati. Oppure co
stretti all'abiura. Non pochi 
hanno scelto la via dell'esilio. 
Una parte si è rifugiata nelle 
zone del paese che sfuggono 
al controllo centrale, stringen
do patti di unità d'azione con 
organizzazioni armate che da 
decenni lottano per l'indipen
denza o l'autonomia delle et
nie non-birmane, in particola
re i karen, alla frontiera con la 
Thailandia. Ma nell'insieme il 
morale dei militanti e di tutti 
coloro che nell'estate 1988, al
l'epoca delle grandi dimostra
zioni di folla e della breve pa
rentesi di amministrazione ci
vile, avevano creduto il cam
biamento fosse ormai alle por
te, è basso. La repressione è fe
roce. Non si tratta solo di 
arresti indiscriminati, deten
zioni abusive, torture. Incuto
no paura le purghe massicce 
che colpiscono funzionari sta
tali sospettati di infedeltà verso 
il regime. Seminano lo sgo
mento i trasferimenti fonati di 
migliaia di persone dalle città 
verso aree sottopopolate e 
malsane (una politica che ri
corda per cosi dire in piccolo i 

li 

metodi di Poi Poi). 
Nel 1988 il regime militar-so-

cialista era parse sul punto di 
crollare. Per decenni la società 
aveva sopportato l'assenza di 
libertà, l'inefficienza ammini
strativa, la corruzione dilagan
te, l'arretratezza economica, 
essenzialmente per due ragio
ni: la pericolosità di ribellarsi 
alla dittatura del generale Ne 
Win, le garanzie minime di so
pravvivenza assicurate da un 
meccanismo di sussidi e di 
prezzi controllati per i generi di 
prima necessità. Quando que
sta seconda condizione venne 
meno, quando la produzione 
alimentare risultò insufficiente 
a sfamare gli abitanti delle città 
ed i prezzi del riso al mercato 
libero si fecero proibitivi, la 
protesta esplose, e la gente di
menticò che alzare la voce 
contro Ne Win ed II suo gover
no poteva essere mortalente ri
schioso. Per primi i giovani, 
poi tutta la gente di Rangoon 
riempi le strade della capitale 
per giorni e giorni, sfidando i 
fucili e i blindati. Morirono a 
migliaia, ma costrinsero sep
pure per breve tempo i capi 
del regime a farsi da parte. Lo 
stesso Ne Win si dimise, anche 
se, dicono, la sua uscita di sce
na fu allora, ed è tuttora, fitti
zia. Dietro le quinte la regia è 
sempre la sua. 

La Birmania è stata a lungo 
una sorta di Albania asiatica, 
totalmente Isolata sul piano in
temazionale per la scelta di 
sviluppo rigidamente autocto
no latta dal suo gruppo diri
gente. Porte sbarrate ai capitali 
stranieri, ma anche a forme di 
cooperazione con i giganti del 
comunismo mondiale. L'atteg
giamento di sospetto era parti
colarmente radicato nei con
fronti di Pechino, causa il so
stegno dato dalla Cina ad un 
forte movimento birmano di 
guerriglia maoista. Oggi l'isola
mento di Myanmar (cosi i mili
tari hanno ribattezzato la Bir
mania) 6 ancora più forte, per
ché all'assenza di contatti 
commerciali si unisce la con
danna politica da parte di qua
si tutti 1 paesi. Tranne, come 
cambiano i tempi, proprio la 
Cina, da cui arrivano consi
stenti aiuti militari. Per l'anno 
in corso sono stati valutati in
tomo al miliardo di dollari, 

QGa.fi. 

CHE TEMPO FA 

Da anni agli arresti domiciliari 
sola e isolata dai familiari 
è la leader dell'opposizione 
al feroce regime dell'esercito 

«Premiamo il suo impegno 
democratico e non violento» 
Il suo partito esulta 
«Messaggio che attendevamo» 

Nobel a Aung San Suu Kyi 
assediata dai militari birmani 
Non violenta, tenace oppositrice della giunta militare' 
birmana, fiera paladina della democrazia nel suo pae
se insanguinato dalla feroce repressione della rivolta 
studentesca dell'89, Aung San Suu Kyi ha vinto il pre
mio Nobel per la pace. Agli arresti domiciliari da due 
anni, la figlia dell'eroe dell'indipendenza dalla Gran 
Bretagna resiste nella sua solitaria prigionia. L'opposi
zione: «Per noi è un giorno importante». 

ROSSELLA RIPRRT 

Eol Sola, costretta a vivere 
nella sua casa diventata prigio
ne, guardata a vista da centi
naia di militari, ridotta al silen
zio. Ma decisa, lei, Aung San 
Suu Kyi, la figlia quarantaseln-
ne dell'eroe dell'indipendenza 
birmana, a sfidare ancora, te
nacemente la giunta militare 
che ha ridotto il suo paese alla 
fame. La sua forza morale, la 
sua voce democratica e non 
violenta che alimenta le spe
ranze di riscatto dell'opposi
zione, Ieri le sono valse il pre
mio Nobel per la pace. «Il po
polo birmano ha bisogno di 
sapere che non è solo, è riu
scita a dire qualche tempo fa 
rompendo l'isolamento. Il suo 
accorato appello è stato ascol
tato. Su proposta del leader 
della rivoluzione di velluto, il 
presidente cecoslovacco Va-
clav Havel, il comitato dei cin

que le ha consegnato, il massi
mo riconoscimento che lo 
scorso anno fu tributato a Mi-
khail Gorbaciov. 

•La sua lotta è uno dei più 
straordinari esempi di corag
gio civile in Asia negli ultimi 
accenni - e scritto nella moti
vazione dell'assegnazione del 
Nobel - Aung San Suu Kyi e un 
simbolo importante della lotta 
contro l'oppressione». Lotta te
nace. Sempre non violenta, 
sulle orme pacifiste di Gandhi. 
La messa al bando della vio
lenza, il desiderio della libertà, 
l'amore per la democrazia: so
no le tre parole chiave della 
leader della Lega nazionale 
per la democrazia uscita vitto
riosa dalle prime elezioni con
cesse nel '90 dalla giunta mili
tare pronta, subito dopo, a 
congelare in etemo il responso 
popolare. 

«L'unica arma che possiedo 
è la spada di mio padre», disse 
prima che il regime la costrin
gesse alla prigionia, rivendi
cando la sua scelta pacifista. 
Minuta, sfida i militan rifiutan
do l'esilio dorato che le offro
no in cambio della rinuncia al
la battaglia politica. Separata 
dal marito inglese e dai due fi
gli che non hanno ottenuto il 
permesso di soggiorno nel 
paese, Aung San Suu Kyi non 
ammette la fuga. Resta nella 
sua piccola casa coloniale sul
le rive del lago a due passi da 
Rangoon. Senza telefono con 
accanto l'unica domestica del
la madre morta neH'88, è il 
simbolo della resistenza de
mocratica del suo popolo. 

Ed è proprio nell'88 che sce
glie di scendere al fianco degli 
studenti in rivolta. Tornata in 
Birmania, che ora si chiama 
Myanmar dall'Inghilterra dove 
ha studiato ad Oxford, per es
sere vicina alla madre malata, 
trova il paese in fiamme per la 
rivolta studentesca contro il re
gime del partito unico sociali
sta. «Non posso assistere impo
tente alla tragedia della mia 
gente», dice proclamando il 
suo impegno non violento. La 
ascoltano in migliaia all'ospe
dale di Yangoon, il giorno do
po la seguono in un milione 
nella pagoda dal tetto dorato 
di Shweoagon, il luogo sacro 

del buddismo birmano dove 
suo padre lanciò il grido per 
l'indipendenza dalla Gran Bre
tagna. Le sue parole convinco
no. Diventa rapidamente il lea
der riconosciuto dei democra
tici. Il massacro del settembre 
dcll'88, quando la rivolta fu re
pressa brutalmente dai milita
ri, non ferma Aung San Suun 
Kyi e il suo movimento. Nell'89 
i democratici sono ancora in 
piazza. Poi partecipano e vin
cono le prime elezioni conces
se dalla giunta nel maggio '90. 
Aung San Sunn Kyi strappa in
sieme alla lega Nazionale per 
la democrazia più dell'80% dei 
voti ma i militari non si arren
dono. Congelano il plebiscito 
popolare e confermano gli ar
resti domiciliari per la leader 
dell'opposizione. Inizia l'isola
mento drammatico. A dispetto 
dei militari, le note del suo pia
noforte varcano la porta della 
casa assediata per dire agli al
tri che la figlia dell'eroe dell'in
dipendenza birmana e ancora 
II, sempre la suo posto. Poi ar
rivano i giorni del silenzio tota
le. Aung San Suu Kyi non suo
na più per prolesta, dice qual
cuno mentre altri soslengono 
che la melodia si è spenta con 
la necessita di vendere il pia
noforte e pagare i debiti. Ma 
anche immersa nell'inquietan
te silenzio voluto dai militari, la 
casa di Aung San Suun Kyi re

sta il baluardo della rivolta 
contro la dittatura. Per questo 
l'opposizione ieri ha esultato 
alla notizia del conferimento 
del premio Nobel. «È un fatto 
di importanza incalcolabile -
ha detto Hla Pe, portavoce del
la Lega nazionale per la demo
crazia - è il messaggio che 
aspettavamo. Il mondo ci ha 
indicato che i militari debbono 
andare via». Nessun festeggia
mento pubblico sarà concesso 
dal regime. Da Bangkok, l'am
basciata birmana ha fatto sa
pere di non gradire affatto la 
scelta del Nobel: «È incredibile 
che un premio di questa porta
ta venga dato a chi fomenta di
sordini», ha accusato Tin 
Htonn, primo segretario della 
rappresentanza diplomatica 
negando che nel suo paese ci 
siano prigionieri politici. Falso, 
ha replicato a distanza Amne-
sty International soddisfatta 
della scelta dei cinque com
missari: «Aung San Suu Kyi ha 
lottato contro un governo mili
tare autoritario. Deve essere li
berata e poter esprimere libe
ramente le sue opinioni». 

Riuscirà Aung San Suun Kyi, 
sesta donna insignita del pre
mio, ad andare ad Oslo il 10 
dicembre per ritirare il Nobel 
(che consiste in oltre un mi
liardo di lire) senza correre il 
rischio di non poter più toma-
re nel su paese?. 

Il titolare delle Finanze lascia al ritorno dal summit del G7 

Giappone, travolto da un'onda di scandali 
si dimette il discusso ministro Hashimoto 
Travolto da un'ondata di scandali politico-finanziari, si 
è dimesso ieri l'ambizioso ministro delle Finanze giap
ponese Ryutaro Hashimoto. Dimissioni rituali e purifi
catrici, che lasciano aperta la possibilità di un grande 
rientro sulla ribalta politica. E mentre le indagini sugli 
affaires segnano il passo, l'intreccio tra industria, gran
de finanza e i potentissimi capicorrente del Partito li-
beraldemocratico resta più che mai saldo. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• S Ryutaro Hashimoto se ne 
va. Come aveva promesso, il 
ministro delle Finanze giappo
nese al ritomo dal summit del 
G7 a Bangkok ha rassegnato le 
dimissioni nelle mani del pre
mier ToshikiKaifu (anch'eglia 
termine, visto che dovrà passa
re la mano entro la fine del 
mese). SI conclude cosi - per 
ora - col rito purificatorio delle 
dimissioni rituali la carriera po
litica di Hashimoto, diventato 
ministro del dicastero chiave 
delle Finanze nell'agosto del 
1989, le cui rampanti ambizio
ni politiche sono state frustrate 
da due imponenti affaires poli
tico-finanziari. 

Il primo caso riguarda rim
borsi illegali per 172 miliardi di 
yen (circa 1600 miliardi di li
re) offerti da praticamente tut
te le principali commissionarie 
di Borsa ai grandi clienti: politi
ci, industriali, mafiosi e affini. 
Tre anni di vero e proprio 
boom a Kabulo-cho (la Bórsa 
di Tokyo), tre anni definiti oggi 
di «bolla economica», innesca
rono un'imponente spirale 

cartacea: prestiti facili per ga
rantirsi guadagni di capitale fa
cili e assicurati. Come tutte le 
«bolle», anche questa alla fine 
si «sgonfiò», con un crollo verti
cale degli Indici e perdite mas
sicce per tutti gli investitori. 
Proprio per tutti, no. Se i picco
li risparmiatori e I fondi pen
sione dovettero tenersi le loro 
perdite, la crema della finanza 
e della politica nipponica rice
vette pingui rimborsi dalle 
commissionarie, a partire dalle 
quattro grandi: Nomura, Nik-
ko, Yamalchi e Daiwa. Impli
cato direttamente un uomo di 
Hashimoto, ma il fatto è che 
queste pratiche non-legali 
(vietate da una circolare mini
steriale, e non da una legge 
che è stata approvata solo in 
settembre) non potevano non 
essere conosciute, e dunque in 
qualche misura tollerate dal 
ministero delle Finanze. 

La stampa giapponese con i 
suoi milioni di copie quotidia
ne e il suo gusto per le campa
gne contro la diffusissima cor
ruzione (tanto roboanti quan

to inconcludenti) aveva già 
chiesto la testa di Hashimoto, 
quando si venne a sapere che 
in quattro delle più grandi ban
che del paese (la Fuji, la To-
kai, la Kyowa Saitama e la 
Toyo Shinkin) era stata sco
perta l'emissione di falsi certifi
cati di deposito per circa 700 
miliardi di yen (6900 miliardi 
di lire). Questi falsi certificati 
erano stati girati ad altre socie
tà finanziarie per ottenere in
genti prestiti, ovviamente da 
investire in Borsa. Anche qui 
era stato scoperto lo zampino 
di un collaboratore del mini
stro delle Finanze, e anche in 
questo caso veniva chiamata 
in causa - se non una diretta 
connivenza - almeno una in
tollerabile leggerezza da parte 
di Hashimoto. 

E cosi, In settembre una ses
sione straordinaria della Dieta 
di Tokyo è stata dedicata al
l'indagine e alla discussione di 
nuove leggi più stringenti. Ma 
si e subito capito che non era 
in programma un vero repuli
sti. Interrogatori generici, nes
suna vera sanzione per i re
sponsabili, pochissimi i nomi 
«eccellenti» dati In pasto all'o
pinione pubblica. Insomma, il 
classico «muro di gomma». 
Una legge (presentata da Ha
shimoto) contro le compensa
zioni finanziarie delle commis
sionarie e stata votata, ma pre
vede pene limitate. E soprattut
to, nulla di fatto sull'ipotesi di 
affidare a un organismo indi
pendente dall'Esecutivo sulla 
falsariga della Securities Ex
change Commission america

na il controllo di tutti i mercati 
finanziari, con leggi adeguate 
e poteri efficaci. 

In conclusione: la vischiosi
tà della macchina politica 
giapponese, per tantissimi ver
si simile a quella di casa no
stra, non garantisce affatto la 
scomparsa di Hashimoto dalla 
scena politica, anzi. Intanto, 
perché soho decine i casi in 
cui dopo un purgatorio di rigo
re gli inossidabili leader del 
Partito Liberaldemocralico 
(da sempre al potere) sono 
rientrati in lizza per le più alte 
cariche. Basti pensare che il 
prossimo candidato alla carica 
di presidente del Pld - in prati
ca il candidato primo-ministro 
- sarà un altro ex-ministro del
le Finanze, il settantadueenne 
Kiichi Miyazawa, costretto un 
paio d'anni fa alle dimissioni 
dall'esplosione dello scandalo 
Recruit. E in secondo luogo, 
l'estromissione di Kaifu (che 
era stato lancialo come «uomo 
pulito») e i più recenti sviluppi 
delle indagini parlamentari su
gli scandali che hanno coin
volto Hashimoto fanno ben 
comprendere agli osservatori 
internazionali che anche sta
volta l'intreccio perverso tra in
dustria, grande finanza e gran
de politica (con il coinvolgi
mento della supcrmafia della 
Yakuza) non verrà minima
mente sfiorato. Con buona pa
ce, soprattutto, di chi negli Sta
ti Uniti e in Europa si era illuso 
che losse giunta l'occasione 
buona per «occidentalizzare» il 
Giappone, 

Passo Urss 
sulle Kurili: 
ritirerà 
25Ì0 soldati 

Boi MOSCA. Il Giappone insi
ste nel chiedere la piena resti-
tuzione.dei territori del Nord, 
cioè di quattro isole dell'arci
pelago delle Kurili da decenni 
al centro di un contenzioso 
con il Cremlino che ha impedi
to persino la firma del trattato 
di pace tra le due nazioni. Ieri 
Mosca ha compiuto un gesto 
di buona volontà sebbene To
kio, convenendo, abbia rinno
vato la richiesta. Il ministro de
gli Esteri, Viktor Pankin, ha an
nunciato al suo collega nippo
nico, Taro Nakayama, che ver
rà ritirato il trenta per cento 
delle truppe sovietiche di stan
za nelle isole. Si tratta, in so
stanza, di circa 2500 uomini 
che torneranno a casa: «Si trat
ta - ha promesso Pankin - di 
un primo passo. Infatti potrem
mo andare oltre». Il ministro ha 
fatto questa dichiarazione nei 
colloqui ufficiali con l'ospite, 
riferita dal portavoce Vitali) 
Ciurkin il quale ha rivelato che 
Nakayama è comunque torna
to a insistere sulla restituzione 
di Etorufu, Kunashir, Shiotan e 
degli isolotti di Habomai, zone 
pescosissime, spesso violate 
dai veloci scali dei marinai 
giapponesi di Kokkaido. 

Nicaragua 
La Cia dietro 
la vittoria 
di Violeta 
• • NEW YORK La Cia potreb
be avere dato indirettamente 
circa lOOmila dollari per la 
campagna elettorale del presi
dente del Nicaragua Violeta 
Chamorro nell'ambito di un fi
nanziamento segreto di 
600mila dollari agli esiliati 
«Contras» con base a Miami. Lo 
scrive il settimanale Newsweek 
nel suo ultimo numero. 

Citando alti funzionan del
l'amministrazione Usa non 
identificati, la rivista dice che 
otto mesi prima delle elezioni 
del febbraio 1990 la Cia, senza 
informare il congresso, avviò 
un'operazione segreta che die
de 600mi!a dollari a un centi
naio di leader dei «Contras» e 
di oppositori del presidente 
sandinisla Daniel Ortega. Se
condo Newsweek, i leader 
«Contras» ridistribuirono il da
naro a subordinati tra luglio 
1989 e febbraio 1990. Un fun
zionario dell'amministrazione 
ha detto: «davamo il danaro 
perchètomassero in patria e 
lavorassero alla campagna 
della Chamorro. Sapevano 
quel che ci si aspettava che fa
cessero». 

Collaboratori della Chamor
ro hanno negato che (ondi di 
quell'operazione slanp andati 
per la campagna elettorale. Al
fredo Cesar, ex governatore 
della banca centrale del Nica
ragua, al quale secondo un 
funzionario dell'amministra
zione Usa sarebbero andati 
circa lOOmila dollari, ha detto 
a Newsweek che «tutto il dana
ro giunto attraverso di lui e sta
to usato per spese di rimpatrio, 
e che nulla e andato per la 
campagna della Chamorro». 
L'allora capo della Cia, Wil
liam Webster, ha negato che il 
danaro dovesse finanziare la 
campagna, e che il program
ma fosse un'idea della Cia, di
cendo che si trattava di «un 
programma legittimo». 

Ciad 
Fallito 
tentativo 
di golpe 
M KINSHASA II ministro de
gli Interni del Ciad, Maldom 
Ada Abbas, è stato arrestato 
dopo l'attacco compiuto ieri 
da un gruppo di militari contro 
un deposito di armi all'aero
porto di N'djamena. Secondo 
fonti ufficiali, l'attacco sarebbe 
costato la vita a quaranta per
sone, fra cui tre assalitori. In 
bas^ alle notizie provenienti 
dallit capitale ciadiana - dove 
ieri sera e' stato imposto il co
prifuoco dalle 22 alle 6 - e ai 
provvedimenti presi dal gover
no di N'djamena, l'attacco di 
ieri ha tutto l'aspetto di un col
po di mano guidato da Ada 
Abbas contro il presidente 
Idriss Deby. Sono state smenti
te, invece, voci di un coinvolgi
mento nel colpo di mano del 
primo ministro, Jean alinguè 
Bawoyeu. Questi - secondo 
fonti attendibili - ha partecipa
to alla seduta straordinaria del 
governo tenuta per esaminare 
la situazione. Nella capitale, 
infatti, la vita non è tornata del 
tutto alla normalità, e anche se 
sono stati ritirati i blindati che 
ieri mattina stazionavano nei 
punti nevralgici della città, 
molti uffici pubblici sono rima
sti chiusi perchè in molti non 
hanno raccolto l'appello delle 
autorità a riprendere normal
mente il lavoro. 

Il tentativo di colpo di stato 
giunge, secondo gli osservato-
n, piuttosto di sorpresa. Ada 
Abbas, infatti, era considerato 
uno stretto collaboratore di 
Deby e, come vicepresidente 
del movimento di salvezza pa
triottico (mps) - partito unico 
nel Ciad - di cui è leader Deby, 
era anche il numero due del 
paese. Assieme, i due avevano 
condotto nel dicembre scorso 
la sanguinosa offensiva che 
portò al rovesciamento del 
presidente Hissene habre. 

Il ministra delle Finanze giapponese Hashimoto 

L'annuncio del ritiro di un 
terzo delle truppe isolane, un 
gesto unilaterale, è probabil
mente (ma da parte sovietica 
si smentirà questa correlazio
ne) l'effetto della concessione 
di un aiuto alimentare all'Urss 
valutato sui due miliardi e 
mezzo di dollari deciso la scor
sa settimana dal governo giap
ponese. Ma Mosca non poteva 
andare oltre su un tema spino
so che, già al tempo della visita 
della scorsa primavera di Gor
baciov a Tokio, è stato al cen
tro della polemica politica. 
Puntualmente anche all'inter
no della compagine «demo
cratica» della Russia è riscop
piata la polemica. Restituire le 
isole? Intraprendere una tratta
tiva? Nell'occhio del ciclone è 
finito Rslan Kasbulatov, lo 
speaker provvisorio del Soviet 
supremo, rientralo di recente 
da ena visita in Giappone. Il 
deputato Oleg RumYantzev, 
segretario della commissione 
costituzionale e leader del Par
tito socialdemocratico, lo ha 
bollato: «Il parlamento non ha 
mai preso alcuna decisione 
che autorizzi alcuna sorta di 
promessa al Giappone». Ed Elt-
sin, proprio sabato scorso, ha 

detto con tutta la sua autorità 
che non se ne parla di restitu
zione. 

Il ministro Pankin ha cercato 
di ammorbidire l'intransigenza 
nipponica: «Dovremmo agire -
ha osservato - in modo che le 
isole contestate diventino un 
luogo dove l'tlrs» e il Giappo
ne possano più apertamente 
sviluppare le loro relazioni po
litiche, umanitarie, economi
che e culturali». Un modo per 
dire: diventiamo più amici, 
collaboriamo, un giorno chis
sà. Nel frattempo lo scambio 
potrebbe essere favorito dalla 
decisione di abolire l'obbligo 
dei visti per la popolazione 
che abita le isole e che, in mol
ti casi, ha rapporti di parentela 
con la gente che vive in Giap
pone. 

Un altro gesto di buona vo
lontà è stato compiuto ieri da 
Valentin Fiodorov, il prefetto di 
Eltsin nella penisola di Sakha-
lin (sotto la cui giurisdizione 
stanno le Kurili), il quale ha in
vitato Nakayama a visitare la 
zona. Non è stato detto se il 
ministro ha accettato di far 
scalo sulla via del rientro in pa
tria. • & . Ser. 
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NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA. Poche le varianti da 
segnalare nell'evoluzione del tempo in 
quanto la situazione metereologlca è sem
pre controllata dalla presenza di un vasto e 
complesso sistema depressionario nel 
quale, a causa del vivace contrasto fra aria 
fredda di origine artica e aria calda ed umi
da di origine mediterranea, contrasto che 
avviene all'inclrca sulla punta sud-occi
dentale del continente, si generano a cate
na perturbazioni che trovano facile via di 
accesso verso la nostra penisola. 
TEMPO PREVISTO. Rispetto al giorni scor
si i fenomeni di cattivo tempo saranno più 
contenuti e alternati a periodi di variabilità. 
La nuvolosità e le precipitazioni saranno 
più frequenti sulle regioni settentrionali e 
su quelle centrali mentre la variabilità sarà 
maggiormente presente sulle regioni meri
dionali. Le schiarite, comunque a carattere 
temporaneo, saranno possibili su tutte le 
regioni Italiane. 

VENTI. Deboli o moderati provenienti tra 
sud ed ovest. 
MARI. Generalmente mossi o localmente 
agitati i bacini occidentali. 
DOMANI. Condizioni generali di tempo va
riabile con frequente alternanza di annuvo
lamenti e schiarite. Sono possibili adden
samenti nuvolosi a carattere temporaneo o 
associati a piovaschi o temporali. Per i 
prossimi giorni è atteso un nuovo e più con
sistente peggioramento delle condizioni at
mosferiche. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

11 
10 
14 

10 
12 
10 
9 

15 
9 
9 

12 
12 
12 
14 

16 
18 
19 
21 
14 

12 
12 
18 
16 
19 
17 

23 
21 
22 

TEMPERATURE ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

10 
17 
8 
7 

9 
6 
2 

11 

19 
25 
19 
22 
17 
18 
13 
17 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc, 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M. Louca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

10 
np 
17 
13 
14 
14 
13 
16 
18 
20 
19 
18 
17 
17 

19 
np 

23 
21 
25 
29 
20 
22 
26 
24 
25 
26 
21 

23 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

13 
11 

1 
12 

12 
6 

10 
12 

18 
17 
14 

20 
18 
16 
20 
18 

ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 8.15 » la radio. Con Paolo Belli 
Ore 8.30 Rotoroatfaa al «la (1): quanti, quali, 

perché! In studio l'on. Augusto Barbera 
Ore 9.30 Scade tu l i rtterae par la (•perfo

ri. Opinioni a confronto. G. Tesini (Oc), 
G. Aresta (Pds). C. Sturlese (Psi), C. 
Gentili (Conlindustria) 

Ore 10.15 Con il «pizzo» ata il ocoatfs a Miti. 
Intervista a Gaetano Grasso, presid. im
prenditori di Capo d'Orlando 

Ore 10.30 tUhntm al «la (2): le opinioni di 
M. Severo Giannini, Mario Segni. G. La 
Malfa, A Biondi, C. Salvi, F. Imposima-
to. Intervista a l'on. Chicco Testa 

Ore 11.10 U Cali a c—trotto. Sindacato e di
ritti 

Ore 16.15 WoooaicaoiMaH'MCttro-.oaaclM 
la molcaT Con Duilio Courier (Corriere 
della Sera), Angelo Foletlo (Repubbli
ca), Lorenzo Arruga (Il Giorno) 

Ore 17.20 Laakresco, corMU, rato o pop-
corn. Conversando con Ligabue 

Hai corso Mia plotooto coHofoaootl la olitila 
coi la coomlstlOM Strali por Mfakt <• a»dl-
zlool M •Mitr i e «al pratMaatl del ComisHo 
sili» strali ellittica. 
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